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ROMA «L’obbligo scolastico a 15 anni sarà il no-
stro articolo 18». Mentre la «controriforma Mo-
ratti» sta per approdare in Parlamento, i Ds rilan-
ciano la mobilitazione in difesa della scuola pub-
blica: «Il tema scotta nel paese e costituisce da
mesi terreno di scontro - s’infervora Luigi Berlin-
guer - È il momento di martellare». Tutti i mezzi
sono leciti: a partire dalla rete. «Attiviamo i cir-
cuiti delle mailing-list», dice Berlinguer, entusia-
sta come un neofita. «Ridisegneremo il sito inter-
net dei Ds. E poi scriveremo lettere ai docenti per
spiegare tutte le conseguenze di questa controri-
forma». «La risposta al «libro bianco» che il mini-
stero distribuirà in milioni di copie per propagan-
dare la scuola targata Moratti, è la mobilitazione
dal basso. Conferenze, manifestazioni, incontri a
tema. «Ci sono molte iniziative spontanee», rilan-
cia Berlinguer: «Bisogna raccordarle e costruire
una rete dei Democratici di sui temi della scuo-
la». Ieri, l’ex-ministro della Pubblica Istruzione
ha chiamato a raccolta tutte le federazioni Ds per
mettere a punto una strategia.

Martedì, inizierà dal Senato l’esame della leg-
ge delega firmata Moratti. I Ds promettono
un’opposizione serrata, «ai limiti dell’ostruzioni-
smo», spinge Berlinguer. «Abbiamo molti temi
dalla nostra parte, a partire dalla difesa dell’obbli-
go scolastico. È un pasticcio confonderlo con
l’obbligo formativo. Come è un pasticcio la rior-
ganizzazione della secondaria superiore, partico-
larmente penalizzante per gli istituti professiona-
li». I rappresentanti della Quercia sono pronti a
seminare l’iter della riforma di tutti i «leggittimi

intralci possibili». «Ma la battaglia in aula sarà
tanto più forte quanto più forte sarà la mobilita-
zione nel paese», rilancia Chiara Acciarini, mem-
bro della Commissione Istruzione del Senato.
L’agenda della mobilitazione è già fitta: si comin-
cia con un girotondo attorno alla scuola, già
autoconvocato per il prossimo 13 aprile. I Ds
annunciano la loro adesione. E con il popolo dei
girotondi si danno appuntamento in tutte le
città, davanti ai Provveditorati - Luigi Berlin-
guer sarà a Milano - e a Roma per la grande
catena umana attorno la ministero di Viale Tra-
stevere. Poi, il 16 aprile, di nuovo in piazza per
lo sciopero generale. Ma gli appuntamenti si
devono moltiplicare, «specie a livello territoria-
le». I Ds chiamano rilanciano l’iniziativa agli
insegnanti e alle scuole. «Perché utilizzino a pie-
no gli strumenti dell’autonomia», compresa la
sperimentazione sui curricoli approvati durante
la scorsa legislatura, sotto il ministero De Mau-
ro. «Prepareremo un itinerario giuridico per illu-
strare a docenti e dirigenti tutte le possibilità di
procedere sull’attuazione dei curricoli». Intanto
su questo punto qualche suggerimento potreb-
be venire dall’assemblea degli esperti nominati
all’epoca da De Mauro, che si sono autoconvoca-
ti per il prossimo 12 aprile. Ma il vero sostegno
all’autonomia deve venire dagli Enti Locali. È a
Comuni, Province e Regioni che i Ds rilanciano
l’iniziativa. Perché mettano in campo strumen-
ti, servizi, risorse a sostegno dell’autonomia sco-
lastica.
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Lorenzetti: si aprirà
un periodo di alta
tensione
Martini: ricorreremo
alla Suprema
Corte

Il Presidente dell’Emilia-Romagna: la Costituzione ci assegna competenze precise. La solidarietà dei governatori di Toscana e Umbria

Errani sfida il governo: su sanità e scuola faremo da soli

Mariagrazia Gerina

ROMA Stop all’assunzione di 3.500
presidi. Tremonti blocca il concorso
per i dirigenti scolastici. Il bando era
già pronto, ma il Dipartimento della
Funzione Pubblica ha ricevuto l’ordi-
ne di congelarlo. Le casse del ministe-
ro dell’Economia si richiudono da-
vanti alle richieste del ministro Mo-
ratti. Il 30% delle scuole rischia di
restare senza preside. E gli aspiranti
dirigenti, che dal 1990 attendono que-
sto concorso dovranno attendere an-
cora. Mentre già attualmente miglia-
ia di posti sono coperti da docenti
che svolgono la funzione di dirigente
scolastico. L’Anp, associazione di ca-
tegoria, minaccia: «Chiederemo ai
1500 docenti incaricati di sostituire i
presidi titolari, di dare le dimissioni
dalla loro funzione». E si mobilita an-
che la Cgil, che per il prossimo 12
aprile ha indetto un’assemblea nazio-
nale che si concluderà con una mani-
festazione davanti a Viale Trastevere.

«È chiaro, questo governo ha de-
ciso di non investire sull’istruzione e
porta avanti una politica di riduzione
della spesa», denuncia l’opposizione.
«Se continuano le economie ai danni
della scuola, vuol dire che questo go-
verno ha altre priorità», commenta
Enico Panini, segretario della Cgil
Scuola: «Evidentemente hanno biso-
gno di raschiare tutte le risorse possi-
bili per far fronte alle promesse eletto-
rali e al buco nei conti pubblici che
sta emergendo in questi giorni». A
proposito di promesse elettorali, pro-
prio la Cgil Scuola denuncia che il
ministero dell’Istruzione è impegna-
to in questi giorni a togliere finanzia-
menti agli istituti pubblici per finan-
ziare quelli privati. Dodici miliardi
saranno distolti dal Fondo per l’am-
pliamento dell’offerta formativa e di-
rottati sulle scuole private paritarie.
La direttiva ministeriale che assegna i
soldi di quel fondo è attualmente al-
l’esame delle Camere. Ma la Cgil
Scuola denuncia: «Dal 2001 al 2002 le
risorse accantonate per questo scopo
sono già diminuite del 6 per cento.
Ossia quest’anno, sono stati stanziati
circa 30miliardi in meno rispetto ai
521 miliardi dello scorso anno. E ora
alla riduzione vogliono aggiungere

un’ulteriore distrazione di risorse a
favore delle scuole private».

«Quei soldi serviranno ad espan-
dere l’offerta formativa assicurata dal-
le scuole paritarie», ha spiegato il se-
natore Brignone nella relazione alla
Commissione Istruzione del Senato,
sottolineando «il carattere innovati-
vo» della proposta. L’intenzione di
applicare e forzare la legge 62 sulla
parità è stata più volte annunciata dal
ministro. L’ultima volta davanti alla

platea della Fidae, la federazione che
raccoglie le scuole cattoliche. In que-
sti mesi, le Direzioni scolastiche regio-
nali stanno procedendo a tappe forza-
te a riconoscere la parità praticamen-
te a tutte le scuole che hanno fatto
richiesta. In Lombardia, per esempio,
dove almeno per l’anno in corso il
lavoro di verifica è terminato e gli
elenchi sono stati pubblicati, ha otte-
nuto la parità l’82% delle scuole non
statali presenti nella regione. Delle

14.119 scuole non statali presenti in
Italia, secondo una stima approssima-
tiva fornita dal direttore dell Fidae,
circa 10-12mila hanno già ottenuto
la parità. E altre, che hanno presenta-
to richiesta per il prossimo anno (il
termine della domanda è scaduto il
30 marzo), attendono fiduciosamen-
te risposta. Intanto, proprio questa
settimana, il ministero ha firmato
una convenzione con le scuole parifi-
cate, ossia quelle scuole (materne ed
elementari) che ricevono direttamen-
te finanziamenti dallo Stato (37 milio-
ni per ogni classe), con l’obbligo di
azzerare le spese di iscrizioni per tutti
gli alunni e di ridurre al minimo le
altre spese. A queste scuole (circa 800
in tutto) il ministero ha appena asse-
gnato altri 30 miliardi. Con la scuola
privata Letizia Moratti ha un conto
aperto. E, nel regime di austerità im-
posto da Tremonti, per tenere fede
alle promesse, Moratti si è messa a
raschiare il fondo delle finanze già
magre destinate all’istruzione pubbli-
ca. «La scuola pubblica non interessa
a questo governo», commenta anco-
ra Enrico Panini: «Si arriva a portar
via i soldi alle scuole pubbliche per
darli alle private. E intanto non si
bandisce il concorso per coprire mi-
gliaia di posti vacanti e si impedisce
in questo modo alla scuola pubblica
di funzionare».

Quello finanziario è stato fin dall'
inizio un capitolo nero per Letizia
Moratti, impegnata proprio in questi
giorni a compilare il suo «libro bian-
co» sulla riforma. Ma le cifre parlano
più delle parole. Lo scorso settembre,
Moratti celebrava l’assunzione di ses-
santamila nuovi docenti. Oggi non
può nemmeno permettersi di assume-
re 3.500 presidi. D’altra parte nei gior-
ni scorsi erano circolate voci anche
sulla mancata copertura finanziaria
per la sua riforma. Dopo mesi di ri-
mandi, il disegno di legge delega sta
per il iniziare l’iter parlamentare. Se-
gno che Tremonti su questo punto
ha ceduto. Anche perché per pagare i
conti della riforma, ci sarà tempo: 24
mesi, dopo l’approvazione in Parla-
mento, per firmare i decreti attuativi.
Un avvio graduale, che consente di
diluire gli esborsi. Ma, intanto, le cas-
se si richiudono per il personale della
scuola.

Maristella Iervasi

ROMA Sanità e scuola: Vasco Erra-
ni lancia la sfida. «Governo atten-
to, diciamo no alle riforme Sir-
chia e Moratti». E, all’assemblea
degli amministatori locali dei ds,
riunita a Parma, spiega: «Faremo
da soli... possiamo essere maggio-
ritari».

Le regioni, grazie alla riforma
dell’articolo V della Costituzione,
possono infatti legiferare in pro-
prio su sanità, scuola, lavoro, am-
biente e territorio. «La devoluzio-
ne - ha detto il governatore del-
l’Emlia Romagna - è la foglia di
fico di questo governo. Viene ro-
vesciata la riforma del titolo V del-
la Costituzione a favore di un fede-
ralismo self-service». Insomma, il
centrodestra, ha avuto i voti degli
elettori ed è «convinto» di fare le
cose da solo. «Ma non sarà così»,
ha detto il govenatore prometten-
do battaglia al governo Berlusco-
ni sul terreno federalista.

Al fianco di Errani si schiera-
no già alcuni presidenti regionali
del centrosinistra. Come Anna Ri-
ta Lorenzetti dell’Umbria: «Sì, se

è questo l’andazzo si aprirà un pe-
riodo di alta tensione». Frasi che
lasciano capire l’inzio di un con-
flitto governo-Regioni che si po-
trà risolvere solo davanti alla Cor-
te Costituzionale. Più esplicito il
governatore della Toscana, Carlo
Martini: «Rileviamo una contrad-
dizione di questo esecutivo: men-
tre il ministro Umberto Bossi con
la sua devolution annuncia la pie-
na competenza alle Regioni, un
altro uomo di governo, invece, Gi-
rolamo Sirchia, non fa altro, pas-
so dopo passo, che portare le deci-
sioni a Roma. Ma il tema della
dirigenza, la questione del come
sta in piedi l’organizzazione sani-
taria, il rapporto strutture sanita-
rie e medici sono tutti compiti no-
stri. Quindi - conclude Martini -
siamo decisi e pronti a legiferare
noi, e la Toscana - sottolinea il
governatore - nel suo piccolo lo

sta già facendo con alcuni atti nor-
mativi in materia di sanità. Non
ci fermeremo davanti a niente -
assicura e conclude Martini -.
Non solo contesteremo la linea
fin qui seguita dal Governo centra-
le ma interpelleremo se fosse ne-
cessario la Suprema Corte sul ca-
so». E le lamentele non si ferma-
no qui. Le Regioni lamentano le
continue interferenze del governo
senza cercare e favorire un canale
di collaborazione e di coordina-
mento. «Piano sanitario naziona-
le - concludono Martini e Loren-
zetti - Bhe! è scandaloso e vergo-
gnoso che è stato pensato e presen-
tato senza alcun nostro contribu-
to».

Ma quali sono gli gli avverti-
menti di Errani all’esecutivo na-
zionale? Eccoli: sulla sanità, se il
ministro Girolamo Sirchia va
avanti sull’esclusività dela profes-

sione medica, modificando la ri-
forma Bindi, «le regioni potranno
legiferare sulla dirigenza per ga-
rantire la qualità del sistema pub-
blico». Sulla scuola, invece, la ri-
forma Moratti di fatto propone
che già a 13 anni e mezzo vi sia la
possibilità di utilizzare la forma-
zione professionale, «noi - ha pro-
seguito Errani, strappando ap-
plausi convinti dalla platea - po-
tremmo lavorare su un impianto

che stabilisce l’obbligo scolastico
fino a 15 anni», stessa soglia mini-
ma per cui «si entra nella forma-
zione professionale».

E non finisce qui. Il governato-
re dell’Emilia attacca il patto Tre-
monti-Bossi, ovvero «l’idea» di
poter utilizzare la leva della devo-
luzione per scardinare il sistema
sociale: «anche su questo - spiega
- noi possiamo essere maggiorita-
ri». Poi la stoccata sull’impianto
della finanziaria: «questo è un fe-
deralismo che decentra le funzio-
ni non le risorse. Quando va be-
ne, si raddoppiano i costi, quando
va male non ci sono più le funzio-
ni». Un esempio per tutti, quello
della casa: «Le regioni - lamenta
Errani - non hanno una lira per
affrontare questa emergenza». E
indica alcuni punti su cui lavora-
re: completamento delle riforme
costituzionali, progetto di applica-
zione del federalismo fiscale. Prin-
cipi, insomma, che assicurano
l’unità del Paese.

Come dire, Errani e altri go-
vernatori «picchiano» duro. Per-
chè il loro fine, per loro, è solo
uno: rispondere ai bisogni dei cit-
tadini.

La sezione Ds Chiarini-Sereni parte-
cipano al dolore della famiglia per
la scomparsa di

FIDALMA FERRI
in Pedrelli

Ricordandone le doti di attivista.
Bologna, 7 aprile 2002

Anniversario della scomparsa del
compagno

LUIGI MORETTI
Lo ricordano con immutato affetto
la moglie Vittoria, le figlie e i figli.
Milano, 7 aprile 2002

‘‘
Riforma Moratti, i Ds all’attacco
Lettere ai docenti e manifestazioni

l’iniziativa

Stop di Tremonti a 3.500 assunzioni. «Evidentemente hanno altre priorità». Manifestazione nazionale a Roma il 12 aprile

Il governo blocca il concorso, presidi in rivolta
I dirigenti scolastici minacciano dimissioni in massa. La Cgil: 12 miliardi «deviati» alle private

BELLINZONA Trasferta svizzera per avvocati e magi-
strati del processo Sme, quello in cui Silvio Berlu-
sconi e Cesare Previti sono accusati di corruzione
giudiziaria. Per un giorno l’udienza si è trasferita a
Bellinzona, dove un funzionario elvetico ha inter-
rogato, per conto del procuratore pubblico svizze-
ro, tre testimoni. Si tratta di Alfred Bossert, Elena
Bauco e Andrea Ferrecchi. Il primo, titolare della
società Okapi, utilizzata per attività di «spallonag-
gio» aveva trasferito in Italia denaro in contante
depositato sui conti svizzeri dell’avvocato Attilio
Pacifico e destinato al pagamento cash di tangenti.
Elena Bauco ha svolto in sostanza la stessa attività,
anche se con una parvenza di ufficialità dato che
era proprietaria di un’agenzia di cambio. Ferrec-
chi infine era il commercialista di Fininvest Sa,
diramazione svizzera del comparto estero della
società del Biscione. Hanno dato forfait invece

Dionigi Resinelli, dirigente della società bancaria
ticinese di Bellinzona e l’avvocato Françoise Dor-
sat, che si occupava di una fiduciaria legata a Pacifi-
co. Resinelli era stato arrestato nell’agosto del ‘96
mentre era in vacanza in Sardegna. Messo alle
strette aveva ammesso l’esistenza di rapporti tra il
suo istituto di credito e Pacifico e aveva indicato
una serie di conti accesi dagli ex magistrati Renato
Squillante e Filippo Verde, entrambi imputati.
Adesso, Resinelli si è rifiutato di sottoporsi a un
nuovo interrogatorio perchè indagato in procedi-
mento connesso, anche se la sua vicenda giudizia-
ria si è ormai conclusa, mentre Dorsat, essendo
avvocato si è avvalsa del segreto professionale. Gli
altri tre, hanno confermato le dichiarazioni rese
durante le indagini preliminari su alcuni movi-
menti di denaro tra Italia e Svizzera nel '93.

Niccolò Ghedini, difensore di Silvio Berlusco-

ni ieri sera, mentre rientrava in Italia era piuttosto
contrariato della diserzione dei due testimoni «per-
chè, malgrado quello che si dice - ha commentato
- anche noi abbiamo fretta di concludere e mi
sembra che non abbiano alcun fondamento i pre-
testi coi quali queste due persone si sono rifiutate
di rispondere». Contrariato anche per le modalità
in cui si svolgono gli interrogatori per rogatoria:
«Vista la procedura penale svizzera - ha sbottato -
devo dire che sono contento di fare l’avvocato in
Italia. Rispetto a loro noi siamo nell’età dell’oro.
L’interrogatorio si svolge senza il contraddittorio
tra le parti, le procedure sono simili a quelle del
nostro vecchio codice. Un disastro». Parola di Ghe-
dini, che oltre ad essere l’avvocato di Berlusconi è
un parlamentare di quella maggioranza che ha
appena presentato una riforma della giustizia desti-
nata a seppellire questa «età dell’oro».

Procedimento contro Berlusconi e Previti: giudici e avvocati a Bellinzona, dove sono stati ascoltati tre testimoni

Trasferta svizzera per il processo Sme

Medici all’ingresso del Policlinico Umberto I di Roma

Studenti durante
una lezione al
Liceo Tasso di
Roma
Andrea Sabbadini
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